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Metodo PERT per il controllo dell’avanzamento di un progetto esecutivo 

Sia dato il seguente progetto formato da 6 eventi, 0 è l’evento iniziale e 5 è l’evento 

finale del progetto: 

Attività (0,1) (0,2) (1,2) (1,3) (2,3) (2,4) (2,5) (3,5) (4,5) 

Durata tij 3 6 2 4 3 3 4 2 5 

Costruiamo il reticolo; posta eguale a zero la data iniziale, al vertice 1 associamo t1 = 3, 

al vertice 2, che è di arrivo di due attività, associamo t2 = 6, che è il valore maggiore fra 

0+6 e 3+2. 

 

Il cammino critico è quello che collega i vertici 0-2-4-5 e nella figura è rappresentato dalla 

linea più marcata. È molto importante concentrare l’attenzione sulle attività critiche, sia 

in fase di progettazione per esaminare se è possibile ridurne la durata, sia durante 

l’esecuzione del progetto, perché ogni eventuale ritardo di una di esse determina un 

ritardo nel compimento dell’intero progetto, mentre le attività non critiche sono flessibili 

ed entro certi limiti possono ammettere dei ritardi. 

Oltre alle durate finora introdotte si calcolano altre durate, tempi al più tardi t*i , che 

non sono altro che i tempi che si associano ai vertici partendo dalla data finale del 

progetto e sottraendo le durate delle attività. Il tempo al più tardi di un vertice indica la 

data massima ammissibile per l’inizio delle attività che partono da quel vertice in modo 

da non causare ritardi al compimento del progetto. Il "tempo al più presto" viene calcolato 

tenendo conto delle attività che stanno a monte dell'evento, mentre il "tempo al più tardi" 

viene calcolato tenendo conto delle attività che stanno a valle dell'evento. 

Nei vertici critici i due tempi coincidono in quanto non si può ritardare l’inizio delle 

attività critiche che partono da essi, ragion per cui si approfondisce l’analisi dei tempi, 
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sia per i vertici, sia per le attività. Per un vertice la differenza tra i due tempi è detta 

tempo di slittamento concatenato (Sc)i (tale intervallo nei vertici critici è zero). Il tempo 

di slittamento concatenato dell’evento indica quanto ritardo sia possibile tollerare nel 

raggiungere l’evento senza ritardare il completamento del progetto. Si potrebbe anche 

definire cammino critico un percorso nel reticolo attraverso i vertici che hanno tempo di 

slittamento nullo. 

slittamento concatenato (Sc)i = "tempo al più tardi"i - "tempo al più presto"i = t*i - ti 

Nell’esempio, al vertice 4 è associato il tempo al più tardi t*4 = 9, al vertice 3 il tempo al 

più tardi t*3 = 12, al vertice 1 ,dal quale escono le due attività A12 e A13  è associato il 

tempo al più tardi t*1 = 4 (minimo fra 6-2 e 12-4); 

 

I tempi di slittamento sono dati dalla seguente tabella: 

VERTICI ti t*i (Sc)i 

0 0 0 0 

1 3 4 1 

2 6 6 0 

3 9 12 3 

4 9 9 0 

5 14 14 0 

Nei vertici con slittamento non nullo si ha un intervallo di tempo entro cui è possibile 

terminare le attività che arrivano in essi o iniziare le attività che partono da essi, senza 

ripercussione sulla data finale. Per quanto riguarda le attività si possono calcolare i 

cosiddetti margini, o scorrimenti, che rappresentano intervalli di tempo in cui ogni singola 

attività, che non sia critica, può essere ritardata. Sia Aik l’attività che inizia dal vertice i 

e termina nel vertice k; si definiscono gli slittamenti (o margini): 

slittamento libero = tk - ti – tik; slittamento totale = t*k - ti – tik 

Lo slittamento totale è il massimo intervallo di tempo di cui può disporre un’attività senza 

modificare la data di termine del progetto, ma se è sfruttato completamente può 

condizionare l’inizio delle attività successive. Le attività critiche hanno slittamento totale 
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nullo; mentre le attività non critiche hanno slittamento totale non nullo e proprio per 

l’esistenza di tale slittamento possono essere ritardate, o terminate prima, o eseguite in 

un tempo maggiore. Queste diverse possibilità danno origine ad un risparmio nel costo. Lo 

slittamento libero è proprio dell’attività e rappresenta la quantità di tempo disponibile 

che può esser e utilizzata senza disturbare la durata del progetto, purché non sia stata 

spostata la data del "tempo al più presto" del suo evento iniziale. 

Nel reticolo precedente si hanno i seguenti slittamenti: 

ATTIVITÀ SLITTAMENTO LIBERO SLITTAMENTO TOTALE 

(0,1) 0 1 

(0,2) 0 0 

(1,2) 1 1 

(1,3) 2 5 

(2,3) 0 3 

(2,4) 0 0 

(2,5) 4 4 

(3,5) 3 3 

(4,5) 0 0 

L’attività A13 ha slittamento totale 5, quindi può iniziare dopo 5 unità di tempo e 

terminare al tempo 12, in questo modo ,però, l’attività A35 non ha più possibilità di 

margine. L’attività A35 ha uno slittamento libero 3, purché le attività che giungono nel 

vertice 3 siano state completate al tempo 9. Uno dei problemi che ci si può porre è quello 

di cercare di ridurre la durata del progetto; questo è possibile solo se diminuisce la durata 

delle attività critiche; però tutto questo comporta uno sforzo maggiore e soprattutto un 

costo maggiore. Inoltre si deve ridurre il tempo di certe attività in modo da non aumentare 

il numero delle attività critiche, o aumentarlo il meno possibile. 

Nell’esempio si può vedere come si può ridurre di 3 unità di tempo la durata del lavoro. 

Se applichiamo la riduzione dell’attività A45 e A35 portandola a 2 unità di tempo, 

diventano critiche le attività A23 e A35 come si evince dal nuovo reticolo: 

 

Se invece si riduce di 2 unità la durata dell’attività A45 e di 1 unità la durata dell’attività 

A02 ,diventano critiche le attività A01 e A12, così come si evince dal nuovo reticolo: 
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In ognuno dei due casi aumenta il numero delle attività critiche da controllare, e pertanto 

occorre decidere se questa riduzione è conveniente, senza tenere conto che in questo 

caso si ha un aumento dei costi. 

PERT con dati aleatori o “statistico” 

Finora abbiamo trattato del metodo PERT attribuendo alle varie attività delle durate 

certe, ma nella realtà le durate delle varie attività sono quasi sempre, o per meglio dire 

sempre, aleatorie e pertanto le loro distribuzioni si possono solamente ottenere mediante 

le rilevazioni statistiche. Per poter effettuare questo vengono richiesti tre valori: 

• la durata ottimistica indicata con a; 

• la durata pessimistica indicata con b; 

• la durata più probabile , detta anche durata normale, indicata con m. 

Matematicamente, tre stime come queste descrivono una distribuzione di probabilità 

Beta. Questi tre valori permettono di determinare la durata attesa di ogni attività tramite 

la seguente formula: 

Tempo previsto (valore atteso) = (tempo Ottimistico + 4*tempo più probabile + tempo 

Pessimistico)/6 

ovvero 

 
La durata è una variabile aleatoria e quindi occorre associare a tale valore medio la 

varianza, che dipende dall’intervallo di indecisione b - a ; la varianza è data da: 

 
e misura il grado di incertezza della durata prevista dell’attività. La varianza è uguale a 

zero solo se a = b. 

Sommando tutte le durate medie te delle attività del cammino critico si ottiene la durata 

totale DT: 

DT = te1 + te2 +. . . + tek 
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se k sono le attività critiche. 

La varianza totale si può ottenere come la somma delle varianze delle attività critiche in 

quanto la somma di più variabili aleatorie tende a distribuirsi secondo la distribuzione 

normale avente per media la somma delle medie e per varianza la somma delle varianze. 

Perciò la varianza totale del progetto è data dalla seguente formula: 

 
Se indichiamo con D una durata totale ipotizzata del progetto, si può, utilizzando le tavole 

della distribuzione normale, valutare il grado di attendibilità, calcolando la probabilità 

che la variabile aleatoria D = durata totale del progetto assuma quel valore. 

 

Esempio 

Dato il seguente progetto con le stime delle durate, calcolare il cammino critico, la durata 

totale, lo scarto quadratico medio e valutare il grado di attendibilità del progetto se si 

vuole che la durata sia non superiore a 70 unità di tempo, o non superiore a 85 unità di 

tempo. Calcoliamo i tempi medi con l’espressione 

 
Attività (0,1) (1,2) (1,3) (2,4) (2,6) (3,4) (3,5) (4,5) (4,6) (5,6) 

a 10 3 10 8 20 7 12 4 28  
m 25 5 10 12 40 10 21 10 28 12 
b 55 10 10 22 60 16 36 22 28 18 

te 27,5 5,5 10 13 40 10,5 22 11 28 12 

 

Tracciamo il reticolo e determiniamo il cammino critico: 

-  

Quindi la durata totale con i tempi medi delle attività critiche è: 

DT = 27,5 + 10 + 10,5 + 28 + = 76 ( unità di tempo ) 

Calcoliamo le varianze delle attività critiche: 

 
da cui ricaviamo lo scarto quadratico medio relativo al cammino critico: 
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Per trovare il di attendibilità per una durata ipotizzata Di  70 si passa alla variabile 

normale standardizzata: 

𝑍 =
𝐷𝑖 − 𝐷𝑇

𝜎2
 

Si ha : 

per Di = 70 

𝑍 =
𝐷𝑖 − 𝐷𝑇

𝜎2
=
70 − 76

7,65
= −0,79 

P(Di   70) = P(Z  0,79) = 0,2148 
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per Di = 85 

𝑍 =
𝐷𝑖 − 𝐷𝑇

𝜎2
=
85 − 76

7,65
= 1,43 

 

P(Di   85) = P(Z  1,43) = 0,9238 

 
Quindi vi è la probabilità del 21,48% che la durata totale del progetto Di non superi il 

tempo di 70 unità, mentre la probabilità che la durata non superi il tempo di 85 unità è 

dell’92,36%. 


